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Caluora, capitano generale. 
Maria, sua figlia. 
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Sala ui un castello ; sedie e tavolo. 

Un foglio scritto per Ottino. 

Una ghirlanda di rose per Maria. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. _ ' . 

• • • ‘ ' » . ' ' I . . ’ li i 

.1 . • ... Caracciolo, la Duchessa di Sessa. 

I \ ’ * f * 

Car. Duchessa, io rispetto il vostro grado , la vostra per- 

• sona , «, 

Duch. ( con alterigia ) Io nacqui da una zia carnale della 
regina , ed è antichissima la nobiltà del mio sangue , ed 
io non son paga di meritar gli omaggi del volgo. Vo- 
glio che s’ inchinino; a me le più altere teste del regno. 
Car. Anche la testa di chi è pruno dopo la, regina? 
Duch. Si certo; , 

Car. Lo splendor dei natali è tutto per voi , duchessa. 
Duch.. Valuto il merito anch'io, ma non il merito inso- 
lente, che tenta alzarsi a quel grado che, non gli com- 
pete- ...... .... ì 

Car. Credete voi clic non mi competa 1’ onore che mi ac« 
- corda la regina? Ne son io forse un codardo usurpatore? 
i Mancava a me questo insulto dopo tanti travagli ! E pri- 
ma che voi poneste il piede in questa reggia, sapete voi 
che la reggia non era un letto di rose; che una tempe- 
sta continua, che mormora tuttavia , avvolgeva il trono, 
e l’avrebbe schiantato via se la mia mano... sì, se la mia 
i mano possente non l’ avesse tenuto fermo ? 

Duch. Amara è al certo 1’ autorità regia quando è rubata. 
Car. E chi. la rubò ? 

Duchi Non altri che tu. . .... -.i.. 

Car. E sapete chi son io? : . , 

Duch. Un misero cavaliere, Sergjanni Caracciolo. 

Car. Lo fui, ma a voj, soltanto intenta a cure donnesche, 

, ed ignara degli alti affari di Stalo, voglio raccontare la 
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fl SERGIANNl CARACCIOLO 

mia storia. Il re Giacomo tiranneggiava la sua moglie 
Giovanna , e satollava d’ oro c di onori i Francesi con 
danno dei Napolitani, finché il popolo si ammutinò. Allora 
io fui fatto gran siniscalco, e consigliai la regina a non 
far violenza al re Giacomo, c purgai Napoli dagl’ ingordi 
Francesi. Poi, quando Io Sforza col suo esercito c colla 
sommossa città congiurò per invida rabbia contro di me, 
io poteva resistere, ma la sorte della regina mi fu cara, 
e scelsi volontario csiglio. NeU’esiglio riconciliai il papa 
colla Corte. Chi, se non io, salvò Napoli e il trono dalle 
pretese degli Angioini e dalla vendetta di Sforza che 
innalzava Luigi III ? E qual senno accorse al timone 
dello Stato quando Luigi ed Alfonso d’ Aragona invo- 
cato in aiuto vennero in guerra ? Son io che ho difeso 
Giovanna contro le insidie di Alfonso che. adottato erede 
del trono, voleva innanzi alla morte di lei rapirsi il dia- 
dema. Per mio consiglio fu preferito Luigi, e vinto 
Braccio e tutti i partigiani di Alfonso, e per opera mia 
regna la quiete nello Stato. Sembra a voi che in mezzo 
a tanti sconvolgimenti e tumulti io non abbia alcun che 

fatto ed ordinato? . , 

Duch. So questi eventi anch’ io, ma non colorati dal tuo 
artifizio. Sei tu la cagione delle discordie e delle guer- 
re onde fu lacerato il regno; per te il re Giacomo soffri 
la cattività, e quando fu Ubero, albergando in questo me- 
desimo castello di Capuana, spogUo d’ ogni potere e in- 
sofferente di scherno fu costretto alla fuga. E sei tu che 
geloso di chiunque dee porsi in capo la corona di Na- 
poli , lo abbassi perchè non sia offesa la tua smisurata 
ambizione. E anche adesso tieni animato il partito ara- 
gonese, la cui ultima scintilla occulta in Castclnuovo non 
vuoi che si spegna, e la minacci avvampante come un 
incendio agli occhi di Luigi perchè tema e ti paventi. 

Car. È dunque l’ opra mia?... 

Duch. Un vile artifizio, un’ ipocrisia. 

Car. Duchessa, voi prendete il linguaggio de’ miei nemici, 
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di quegli ingrati che furono da me beneficati, c clic ri- 
buttati dal trono per la loro viltà ed inettezza tentano fe- 
rirmi coi loro artigli. Oh I non è distrutto il mio vigo- 
re, ho verde l’animo, c nessuno m’insulta impune- 
mente. lo , non altri , dopo diciotto anni di servigi e di 
affezione, ho in mano il cuore della regina. 

Dock. Ella è tua sovrana ! Che significa quel sorriso bef- 
fardo l 

Car. Non la tratto io come mia sovrana ? 

Due A. No : to sei un suddito audace. 

Car. Duchessa .... ma se la fortuna dispensasse meglio i 
favori, a ohi la corona? 

Duch. Tu sei un ribelle. 

Car. Duchessa, più rispetto al gran siniscalco. Noto siate 
curiosa nell’ indagar le origini, nello scrutar gli avveni- 
menti : i misteri del regno acciecan la mente delle don- 
ne. La possanza è terribile qualunque sia la mano che 
ne stringa il fulmine : e non è vero che ferisce soltanto 
le alte cime, lambe eziandio nelle valli. Fatene senno. 
Addio. 

SCENA II. 

* -i La Duchessa. 

i * ' ’ 

Clic disse colui? Minaccia pur la duchessa di Sessa ! Mi 
fa sentire che io sono in basso , e posso esser ferita 
dalla sua possanza 1 Mi disprezzai Ed io mi farò calpe- 
star da quell’uomo, dal figlio d' Isabella sarda, indegno 
di alzar gli occhi alla mia fronte! Ed io comporterò più 
lungamente che malmeni la mia parente, la mia sovrana, 
i io che veggo ed odo ciò che mi fa ribrezzo a rammen- 
tare! Oh! spero che finalmente spunti il di della ven- 
detta , e sarò io la persona destinata a schiacciar quel 
rettile vile .... Oh se potessi !... Ma viene Ottino ; è 
opportuno. 
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SCENA IH. 

• . . ! ì .* ;!i» i 

Ottino e la Duchessa. 


. t; 


in. .. 


Ott. Duchessa, vengo in traccia di voi. Questo soggiorno, 

. se manca un istante la vostra presenza, non par piu 
quello ; invece del piacere, non vi regna che la mestizia. 
La regina lo scelse per suo diporto, c quantunque ami 
di viver raccolta nelle sue pratiche pie , pure non vuol 
niegare meno a sè stessa che alla sua compagnia , le 
caccio, gli armeggiamenti. Orsù, tocca a voi .... ma voi 
sembrate agitata .... 

Duch. A me tocca tutt’altro ufficio. Dimmi, Ottino, sei tu 
addormentato nella quiete apparente di questa reggia ; 
. non hai nemici ? Il tuo cuore non respira che soavi a f- 
• felli? •: > , "i-- r '• < * •’ 1 » -* • 

Qlt„ Perchè queste parole profferite con un accento che 
mi scuqte ogni fibra? 

Duch. Ma non vorrai clic la tua famiglia sia disfatta come 
gli Origli, i Mormili, i Costanzi c gli Zurli, o corrotti o 
infamati o perseguitati dal perfido Scrgianni. 

Ott. Oh, l’avctf •«’onunciato il nome che mi rimescola il 
sangue. Colmai Ila famiglia di Caràcciolo ! e mio parente ! 
Io ne sento . rogna. Che tenti distruggere i Caraccioli 
e restar solo twiioti sono io qui appiattato per vendicar 
ine e gli abbattuti baroni? Appiattalo perchè mi fingo 
assai diversd'da quel che sonò? - ; - • • - • • 11 : • 

Duch. Ma non vorrai . come un vendicatore volgare , av- 
ventargli un ferro nel petto. •; j ' i • > i . 

Ott. E lo potrei ? Non va egli munito di forte maglia, non 
ha sempre intornb a sè armati o fidi che guardano la 
. sua yita ? È cosi invasato dal sospetto, che par che ab- 
bia cent’ ocelli per vedere e cento orecchi per udire 
(guardandosi intorno). ‘ •. - ■ >> . . . . ■ 

Duch. Clic attomli dunque? • 
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Ott. Attendo che la regina s’accorga d’avere al suo fianco 
un essere schifoso, e lo respinga col piede, commettendo 
a noi di fluirlo. < . 

Duch. Lusinga vana. La mia lingua affatica di continuo l’a- 
nima di Giovanna nel parlarle di Scrgianni, ma finora la 
mia parola è come l’acqua che non rode la pietra. 

Ott. La rodérà cadendo spesso. - 

Duch. Vi vuol altro che la lingua d’ una donna; qui biso- 
gna operare, e far tosto perchè fa pressa il tempo. Co- 
lui minaccia a poco a poco di divorar lembo per lembo 
il regno. • 

Olt. Mi fa più spavento quando è prodigo, che quando è 
avido di ricchezze ed avaro. Non tutti han l’ animo al 
par del mio; ci crede, come al Cerbero, a ver nifi gittata 
una focaccia per acquetarmi. Che importa a me il con- 
tado di Nicastro, fosse tutto l’ oro dei mondo ! Non mi 
seduce, e non ammollisce il mio pensiero; ma gli altri 
baroni del regno sentono tutti iJ’ ignobile calcila di cui 
li aggrava il vii favorito ? Sono spenti sul campo di 
battaglia, o avviliti i suoi nemiei. Dispensa intanto terre 
- e castelli a chi teme o non teme per farli suoi alleati 
e strumenti d’infame ambizione. Legò le amicizie col- 
l’oro, colle vendette e colla parentele: perchè fossero 
indissolubili ed etèrne. Maritò una sua biglia a Gabriele 
Orsino, e la dotò col rapito contado d q2"erra. 

Duch. Odi : adopriamo anche noi le arti i vi nefande, per- 
chè la nostra causa è giusta. Scrgianni l*ui «molti amici , 
e noi pochi o, timidi, e per ciò incapaci u ogn’impresa. 
Per abbatterlo spezziamo i vincoli eh’ ei tesse , faccia- 
mone dei nuovi per noi, e ciò si può, , ed ecco in qual 
modo. Se a noi riuscisse di staccar (M’amicizia del fa- 
vorito il capitano generale Caldora , la nostra Sporanza 
non sarebbe più lusinga d’ odio inoperoso. >; :• : 

Qtt. Ma lo credete possibilo? Caldora è il più forte so- 
stegno di Sergianni; si può dir che per luhregna. Il 
capitano di tutte le ariiii! Scrgianni lo strinse à sè con 
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10 SERGIANNI CARACCIOLO 

doni c parentela. Eh ! costui ha teso una rote di ferro 
dalla terra al ciclo. 

Duch. Ebbene , lascia che la sagacità di una donna trovi 
la maglia rotta. Dopoché il figlio di Caldura perde 
sua moglie, figlia di Sergianni, l’ amicizia fra le due fa- 
miglia si raffreddò alquanto. 

Oli. Ne sentii susurrare aneli’ io , ma lo credetti un ma- 
neggio di favoriti. 

Duch. No : è vero. E sai che Caldora ha una figlia .... 

Olt. La bellissima Maria! 

Duch. Ma tu la nomini con viva commozione ! 

Olt. Oh, io non sono più un giovinetto per dir quel ch’io 
provo per lei. . 

Duch. E falla tua moglie. 

Oli. E perchè no? se il padre .... 

Duch. Ecco appunto quel che ci bisognava. L’ unione della 
figlia di Caldora con Ottino è il fondamento della no- 
stra congiura. Vorrà negartela il padre? Sarà felice di 
apparentarsi con una delle più illustri famiglie di Napoli. 
Per la figlia poi riposa in me. Ella viene da qualche tempo 
in Corte, l’ho invitata nei castello di Capuana, ed a mo- 
menti sarà qui. Sappi dunque che io m’era accorta della 
tua inclinazione per lei, e ne ho coltivato l’animo, e me 
P ho fatta amica, perchè nell’ opportunità servisse ai no- 
stri disegni. Speriamo bene. Il mio nome poi, la mia pa- 
rentela colia regina, la mia potenza compiranno il resto. 

OU. Oh mia duchessa, io sono fuori di me per l’allegrezza! 

Duch. Ma conosci ora qual è il tuo dovere ? Ogni cosa di- 
pende da te solo. 

Oli. Ordinate, e avrete ai vostri cenni la mia mente, 

11 mio braccio, l’anima mia. Non avrò altra volontà che 
la vostra. 

Duch. Sorveglia Caldora , apparecchialo ad una richiesta 
di nozze , spargigli in cuore il veleno contro Sergianni. 
Caldora vai molto in campo, ma poco in reggia ; è ac- 
cessibile alle arti nostre. E dimmi , conosci il figlio di 
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Scrgianni, Troiano? È la prima volta che è ammesso alla 
presenza della regina. Che si ha a pensar di lui ? 

Olt. Oh nulla, nulla. É un giovine invaghito della gloria e 
dell’ amore, c non intende neppure ... 

Duoli. Tanto meglio. Or vanne e lasciami sola. 

SCENA IV; 

Duchessa. 

Il disegno è buono ; basta che riesca. Or ricomponiamo 
un po’ la faccia a pensieri più miti, perchè tu povera 
Maria, venendo, mi trovi un po’ trattabile. Mi pare di 
sentir gente .... 

! ' r 

SCENA V. 

•I • 

La Duchessa e Maria. 

Mar. Arrivo forse importuna ? 

Dock. Eh no , mia cara, ti aspettava. 

Mar. (da sè) L ’ ho veduto un istante , c ne ho il cuore 
inebbriato !... 

Duoli. Sei commossa, pensosa •••• , 

Mar. No , niente : ma ogni volta che pongo il piede in 
qualche regia abitazione, specialmente se vi si affollano 
dame e cavalieri, Il mio capo s’infiamma e si confonde. 

Duch. Che dovrei dir io che respiro continuamente que- 
st’ aria? Sono nata alla grandezza: è questo il mio eie-* 
mento, c non vi bado. Se tu fossi meco sempre, ti si fa- 
rebbe consueto il godimento, e non ne saresti distratta, 
lo ti vorrei sempre al mio fianco, (abbracciandola) Ti 
amo tanto !... 

Mar. Sono veramente altera del vostro affette. Una dama 
cosi potente, nelle cui vene scorre il sangue reale... 

Duch. Cosi potessi , quanto vorrei , esser liberate di fa- 
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vori con chi amo ! Ma non temerò clic verrà il tempo , 

e il mio primo pensiero sarà per te. 

Mar. Non desidero che il vostro patrocinio.... 

Diteli. Via , via, parliamoci col cuor sulle labbra, da vere 
amiche:. ti piace il soggiorno della Corte? Quanti cava- 
lieri, onor del regno, maestri gloriosi nelle armi, splen- 
denti di virtù e di ricchezze! Senti, perdona al mio af- 
fetto se ti voglio far da madre. 

Mar. Oli parlate, parlate , io vi ascolto con tutta 1’ anima. 
Duch. Voglio clic lasci a me ogni pensiero della tua sorte 
c del tuo avvenire. E tempo che tu scelga uno sposo: bi- 
sogna evitar i giovani scapati , c non farsi abbindolar 
dall’amore. Tu sei bella, figlia del gran Caldora, e chi 
meglio di te potrà contrarre un nodo di matrimonio 
con ricca, possente e nobile famiglia che ti faccia rive- 
rita sopra tutte le donne ? 

Mar. Oh signora!... 

Duch. Non far la ritrosa, non arrossire : tu prenderai uno 
sposo dalle mie mani. 

Mar. Uno sposo!... ma chi!... Non potrei. 

Duch. Ho capilo, tu ami. Se vuoi meritar la mia amicizia, 
dimmi il vero. • i 

Mar. Si.... amo.... ...*’ 

Duch. Esci riamata: qual dubbio! .. r 

Mar. Ne son certa. 

Duch. Fortunato quell’ «mante ! c il padre non ignora 
quest’affetto ? 

Mar. Anzi l’approva. 

Duch. Allora puoi dirmi il nome dell’ amante. 

Mar. M’ ò così dolce il parlar di lui, ci amiamo tanto, che 
se vi degnate d’ accogliere le mie segrete cure , le 
. mie speranze .... Ma io sono troppo ardita. 

Duch. Oh via. ... i ■ u. 

Mar. Il mio amante è Trojano. • ; : ,vn imi»kì .tvV 

Duch. Il figlio di Caracciolo! . oh -ni t u\u •i»q 
Mar. Mi disapprovate ? ■.ir.up t- • .> >u 
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Duch. Oli no!.. È un giovine conosciuto appena in Corte. 
Mi duole che non abbia io fatta la scelta : ma son certa 
che la prudenza tua e di tuo padre veglieranno alla 
sorte di un buon maritaggio, (da sè) Si finga c s’ impe- 
disca un nodo ai miei disegni fatalmente nemico. An- 
diamo dalla regina a cui deggio presentarti. 


i * ■ • • “ : ' • • 



FINE DELL’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA- 
Ottino e Caldora. 

Cald. Dici il vero, Ottino? 

Ott. In fede mia, la duchessa di Sessa ogni di più si fa 
possente in Corte perchè la regina le apre il cuore , e 
confidente l’ascolta. Giovanna è vecchia, e si accorge 
che consigli infidi le nocquero assai , ed ora non vuol 
più brighe, ed è stanca di certi ambiziosi .... 

Cald. Oh comprendo .... Tu sei molto amico della du- 
chessa. 

Ott. Talvolta si sfoga con me quando ha il cor pieno .... 

Cald. Si dice per Napoli eh’ è una donna terribilissima c 
di ritrosi costumi. 

Ott. Terribilissima! 

Cald. E il gran siniscalco? 

Oli. Lo compiango : ebbe la stoltezza d’ inimicarsi la du- 
chessa. 

Cald. Ma credi tu che con la regina?... 

Ott. (guardando intorno e di soppiatto) E perduto. 

Cahl. Veramente? Eh, me n’ era accorto anch’io, e mi 
posi in guardia. 

Ott. ( con mistero) Sta attento ; chè navigar con quel vento 
sarebbe un andare incontro a certo naufragio. E poi , 
che speri da lui ? Ti farà buon viso finché sei acconcio 
ai suoi dcsideij , e quando no , ti spezzerà come inutile 
c pericoloso stromento; e sai che l’ambizioso non vede 
che sè stesso, la propria altezza, e intorno a lui tutto 
è ruina. 

Cald. É da qualche tempo che il mio cuore c alienato da 
lui, ma lo temeva, c chi teme è costretto di fingere. 
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Spesso un cortigiano conta più d’ un esercito. Non volli 
neppure oppormi all’ amor di mia figlia per Trojano... 
ma erano lusinghe. 

Ott. Tua figliai E gittaresti via un tesoro, faresti il sa- 
crifizio delia bellezza ad un computo falso?... Ma sarebbe 
cecità .... Oh, tu sei tanto savio ed avveduto, ch’è vana 
ogni mia parola. Caldura , va o parlar colla duchessa : 
ella ti attende nel suo appartamento. La tua presenza 
le sarà grata ; ella ti stima e ti ama. 

Cald. Corro subito da lei {parie). 

SCENA II. 

Ottino, poi Trojano. 

Olt. {da sè) È un terreno buono per seminare. — Chi 
veggio a questa volta ? Il mio rivale ! Con esso altro 
linguaggio. 

Troj. Credea trovar qui mio padre. 

Olt. Il gran siniscalco! In questo momento è colla regi- 
na. Puoi gloriarti, o giovanetto, d’ avere un padre che 
Giovanna ama, e amerà sempre come la pupilla degli 
occhi suoi. 

Troj. É certo un bel vanto il goder la grazia della re- 
gina , c me la procaccierò anch’ io , lo spero : non già 
stando in Corte , perche 1’ animo mio è inesperto agli 
affari di Stato, ma pugnando nel campo. E sono già 
ardente di raggiungere il conte Marino di S. Angelo 
mio zio che, conduttore di mille cavalli , andò in ajuto 
di papa Martino per debellare i ribelli Colonncsi. 

Ott. Ah sì ?... ecco nuovo argomento di onori per il gran 
siniscalco , che sa sì bene reggere le cose dello Stato. 
Egli ne riuscirà certo vittorioso, ed allora.... 

Troj. La potenza di Giovanna II®.,.. 

Ott. E del gran siniscalco .... 

Troj. Mio padre è un suddito come gli altri. 
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10 SKRGIA.NM CARACCIOLO 

Ott. Ma il primo. Gli altri s’ inchinano a lui , come al lor 
signore. E vostro padre non sarebbe a dritto offeso se 
qualche audace non piegasse a lui la fronte? 

Troj. Nelle reggie sarà come nei campi di battaglia. Il 
capitano deve aver il comando su tutti affinchè sia ben 
regolata la disciplina. 

Ott. (da sè) E questo soldato mi rapirà la donna clic amo ! 
(a Trojano) Ecco vostro padro (parte). 

SCENA IH; 1 

Caracciolo e Trojano. 

Troj. Padre mio ! 

Car. Parlavi con Ottino, figlio : clic ti diceva ? 

Troj. Mi ragionava di tc, della tua grandezza con molta 
stima. 

Car. Non lo credo sincero. Egli ni’ inganna ! 

Troj. Sei lutto pensieroso!... hai visto la regina.... Che 
ti ha detto? 

Car. Come sai che l’ho vista ? 

Troj. Ottino.... 

Cai*. Intendo : si esplorano i miei passi. 

Troj. Ma non trovasti la regina, com’è il suo costutne, af- 
fabile teco ? • 

Car. Si, sì : ma un uomo come me non sa mai se il ter- 
reno ove mette il piede è sicuro. 

Troj. Che vuoi dir, padre mio? 

Car. (pensieroso) Che il favor d’una regina non è sem- 
pre eterno.... Ma parliamo di te, figlio mio. 

Troj. Non vedea l’ ora di trovarmi solo con te ( seggono ; 
Caracciolo ora ha V aria affettuosa ed ora distratta). 
Caro padre, sei così assorto nelle cose di Stato che non 
ti lasciano riposare un istante nelle affezioni di famiglia. 
Voglio insomma che pensi alla mia felicità, lo amo Ma- 
ria , c quando mi sarà permesso di congiungere la mia 
destra alla sua? 
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Car. L’ami davvero? 

Troj. E puoi dubitarne ? Siamo cresciuti insieme, e i no- 
stri cupri e le anime nostre non avean che un sol pen- 
siero , un sol sentimento. La vedea così spesso nel vi- 
sitare mia sorella , che ogni volta era un anello di più 
a quella catena d’ amore che il destino andava tessendo 
per noi. Ella pianse alla morte di tua figlia , di mia so- 
rella, e si mescolò il nostro pianto. 

Car. (concentrato e come fra se) Non v’ è che una no- 
vella unione che possa rassodare il mio potere. 

Troj. Padre mio, dopo essere stato qualche tempo in 
Capua , rinvenni Maria sempre costante nell’ affetto , 
ancor più bella , e ci siam parlati , e le più soavi pa- 
role.... 

Car. Ebbene, la sposerai presto. Ella deve esser tua. 

Troj. Oh padre mio , che ti abbracci ! È così bella Maria 
colla sua chioma d’ ebano , il suo bel collo, gli occhi di 
fuoco, la bocca amorosa .... 

Car. ( sorridendo ) Oh come sci giovine e folle nelle tue 
fantasie! Ma tu non comprendi ancor la vita: non si ab- 
bandona il cuore così sconsideratamente all’amore ; ogni 
persona , ogni cosa in questo mondo dee servire ad un 
disegno : e sai a che son buoni il bel crine, il bel collo, 
il bel volto di cui mi parli ? a far più sicuro tuo padre 
nella Corte di Giovanna. 

Troj. Ed in qual modo? 

Car. Restringendo con maggior forza i nodi di amicizia e 
di sangue con Caldora , allineile il suo cuore , il suo 
braccio siano per me. 

Troj. Ebbene, chiedi tosto al padre la mano di Maria. 

Car. Questo è lo scopo per cui raccolsi in questo castello 
con sontuoso invito e dame e cavalieri , e con loro Cal- 
dora e sua figlia, e te, eh’ io richiamai dalla provincia. 

Troj. Grazie, grazie, padre mio, che fosti così tenero del 
mio destino. 

Fior, dram , voi. X, an. I. 6 
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far. Ho fatto dire a Caldora clic volea parlargli; è giunto 
il momento eh’ io gli chieda Maria per tua sposa. 

Tra}. Oh qual contento! ' .«■»■* . 

Car. Mi pare che sia desso che giunga. Lasciami solo con 
lui. •• • * • 1' 

« » . . . * • , ' . # . i « . § « 

* SCENA IV. * . 

~ “ • Caracciolo solo. ' » •' * 

.1 1 * . . * ' # , 

Oh , è mestieri eh’ io raccolga tutte le forze dell’ animo 
mio , c mi mostri formidabile come nel primo tempo 
della mia grandezza. Non mi usciran dalle mani i miei 
nemici , c torcerò nelle tor viscere le armi che stanno 
arruolando contro di me. Mi udrà Caldora .... Eccolo. 

r . , t 

* »* I « , 

SCENA V. 

Caldora c Caracciolo. 

Catti. Mi rendo alla tua richiesta. .» .• 

Car. Generale, nei travagli che mi dà lo Stato mi è dolce 
il trovar conforto di amicizia e di soccorso nelle per- 
sone valorose del regno, e tal tu sei ; onde mi parve 
alleggerire in parte il peso delle mie cure stringendomi 
vieppiù teco un dì con nodi di sangue. . * 

Calti. Io mi tenni veramente lieto di tanto onore. 

Car. Confessa però il vero. Non è l'animo tuo aperto e 
fidente come per l’ innanzi: ami la solitudine, sei tra- 
vagliato da fosche idee.... E mi celi il tutto. .» 

Calti, lo, no..... . t 

Gir. Insomina, ha per te qualche pregio la mia amicizia ? 

Calti. Qual parlare è mai questo ? Ilo mai cessato di es- 

. osar tuo amico ? 

Car. Ebbene, tanto meglio; io ne godo, c m’ è così cara 
la tua amicizia, ohe mi preme il fortificarla rinnovando 
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1 fra noi la parentela. So clic Maria tua figlia c Trojano 
mio figlio si amano : spetta a noi il coronare » lor voti. 
Cald. E vorresti?... 

Car. La man di Maria per mio figlio. 

Cald. Oh, sperar io.,., tanto!..* Vedremo; ma qui subito 
darti risposta.... è necessario che consulti.... 

Cor. Caldora! Nel tuo sembiante, nella tua parola, in tutto 

• ■ il tuo contegno traspira un non so che d’incerto.... 

Caldora ! ad un uom che vuol parere a me altro da quel 
eh’ è nel cuore non basta una maschera di ferro : il mio 

• ' sguardo la trapassa. ■ : • 

Cald. Odi , Caracciolo ; io non sono avvezzo agli avvolgi- 

• mentile dico schietto quel che fo e quei die penso. Se 
mi avessi dimandato mia figlia questa mattina, te l’avrei 
data con l’animo il più felice del mondo , ma ora non 

1 posso. 

Car. Possibile ? E che accadde mai in" così corto spazio di 
tempo ? 

Cald. La duchessa di Sessa me la domandò per Ottino. 
Car. La duchessa di Sessa!... Ottino!..* Eterno Dio! La 
maschera è gittata. Tu sei dunque mio nemico. 

Cald. Ma perchè mai? Che cosa impedisce che mia figlia 
sia sposa d’un altro; c non siamo già noi uniti in pa- 
rentela? ; . 

Car. Maria è dunque già promessa sposa! • ■ 

'Co/d. Non ancora, perchè chiesi prima di avvertirla. 

• Car. Ma come, tu non sai che la duchessa è mia nemica 
•* ■ mortale , che accende contro me gli animi j e sconvolge 

- la reggia? Mi fa ridere la sua rabbia, ma mi muove 

- ad ira occulta e profonda il veder qucU’Ottino che Ta- 
• scolta, colui che mi stese la mano per un tozzo di pane, 

cd a cui io diedi un principato. Or dico a questa gente ed 
a te, che quando il re Giacomo tentò scacciarmi fu ca- 
■ ricato di catene; eh* io spezzai in mano del gran mastro 
i i' di guerra Sforza la sua spada come una canna perchè 
l’ impugnò contro me ; che il potente re d’Arngona pagò 


Digitized by Google 



20 SEltGlANM CARACCIOLO 

il fio d’ avermi fatto imprigionare, perdendo il diadema 
di Napoli ; eh’ io non temo gli eserciti e le sollevate 
popolazioni , perchè io prevalgo ad ogni forza potente. 
E tu avrai cuore d’ esser mio nemico? 

Colà. Non sarò tuo nemico , e in prova ti dico , che ap- 
punto la troppa tua grandezza , quei volere abbassar 
tutti .... 

Car. Ma non tu ... . Da chi avesti il bastone di capitano 
generale? Rispondi. 

• Caldi. Rammento con riconoscenza.... 

Car. E tu n’ eri ambizioso, perchè, non l’ avrai scordato , 
Caldera , quando vedesti la fortuna d’Alfonso malconcia, 
ti volgesti alla parte di Luigi e della regina per racco- 
gliere il bastone che morendo lasciò Sforza. 

Cald. Pretendi forse offuscare il mio splendor militare ? 
Di quel comando non feci io buon uso? Chi mise in 
piena rotta le genti di Braccio, che restò morto in bat- 
taglia ? 

Car. Oh via: tua figlia sarà mia nuora? 

Cald. Non voglio farmi nemica la duchessa di Scssa; mi 
farci nemica la mia sovrana. 

Car. Ebbene, io ti dico che tu sei un fellone, e che con- 
giuri contro Giovanna. • 

Cald. Come! 

Car. Conservando segreta intelligenza con Alfonso d’ Ara- 
gona, che ti ha promesso potenza ed oro purché gli dia 
in mano lo Stato. Scegli, o la mia amicizia, o il patibolo. 

Cald. ( con serenità sforzata) Il tuo dir mi fa maraviglia. 

Car. Non uscirai da questo castello che amico mio , av- 

>• verso a tutti quelli che vogliono il mio male, o ne usci- 
rai per aver tronca la testa. Conosci bene Artale , 

i che inviavi di nascosto in Sicilia? lo I* ho fatto porre 
in carcere, ed egli ha le prove della tua fellonia. E vo- 
levi intanto con un maritaggio cattivarti la duchessa c 
la regina, balzar via Luigi, e metterti al mio posto ? Ma 
il tradimento andò a vuoto. 
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Cald. Oh , abbi compassione di ine , de’ miei bianchi ca- 
pelli; fui sedotto, strascinato .... 

Car. Caldera , non è facile il tagliar lo unghie al leone. 
Dovevi meglio conoscere la mia natura e la mia poten- 
za, e non fartene trastullo. 

Cald. Oh possa la nuova parentela rianimare in noi l’an- 
tica amicizia !... 

Car. Essa ci farà potenti ambedue. Si scordi il passato, e 
si vada di conserva ad affrontar l’ayveuire. La tua ma- 
no, e giura d’ essermi fido. 

Cald. Lo giuro. 

4 

SCENA VI. 

Trojano e detti. 

Troj. Oh, padre mio, rallegrati alla gran novella. Il prode 
zio, il conte Marino di S. Angelo, è giunto a Napoli , e 
muove a questa volta per inchinar la regina ed abbrac- 
ciare il fratello. Egli ha vinto i Colonnesi già scomu- 
nicati dal papa. 

Car. Abbracciami, o figlio mio ; è questo un lieto augurio 
alle tue nozze. Abbraccia pure il padre della tua bella, 
che sarà la compagna de’ tuoi giorni, e nuova mia figlia 
diletta. 

Cald. 11 vostro amore, o giovane avventurato, sarà pago, 
e felice mia figlia. 

Car. ( con affilata allegrezza ) Vedi, Caldora, la mia stella 
non impallidisce , anzi sorge più luminosa. Questi Co- 
lonnesi furono da me dotati di ricchi feudi : ebbene, la 
mano che glieli dava, glieli ritoglie. 

Cald. Le nostre armi abbiano sempre un buon successo , 
e pieno adempimento i tuoi disegni. 

Troj. Ed io , che sperava di prender parte al fatto glo- 
rioso di mio zio !... 

Car. ( che non ha badato a quelle parole) Ma la mia gran- 
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dezza non è ancor piena ; io ni’ innalzo via via gigan- 
teggiando. Sono conte d’ Avellino, duca di Venosa, si- 
gnore di Capua e di molte altre terre Ora che i Colon- 
ncsi sono caduti resta vacante il principato di Salerno 
e il ducato d’ Amalfi. Non dee il vincitore occupar la 
selle del vinto ? e non son io che vinsi colle armi di 
mio fratello ? Ma più delle armi vale una profonda pru- 
denza regolatrice. Non mi nieghcrà la regina questo i 
nuovo pegno di sua munificenza, il principato di Salerno 
c il ducato d’ Amalfi. Andiamo incontro a mio fratello. 

( da sè guardando Caldora ) L’ occhio mio d’ aquila li , 
sarà sempre intorno (partono). 
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s .. . SCENA PIUMA. . . 

. ’ * i 

■ , • t Duchessa e Ottino. • ■ , •. , .■ . » 

J 4 

Duch. Fin qui sembrerebbe l’ opera nostra minala, ma chi 
si scoraggia non ha l’animo proporzionato al disegno. 

Ott. Sapea che non v’ era da far fondamento in Caldora. 

. Gite giova che sia cedevole alle arti ? è un ramo che si 
piega al soffio d’ ogni vento. Sergianni gli ha parlalo , 
e l’ ha subito avvolto e affascinato. 

Duch. Ottino mio, non dubitare; Maria sarà tua, o ch'io 
non sono la duchessa di Sessa- 

Oli. Non crediate che per operare miri io alla ricompensa. 
Nell’ azione ovvi una voluttà che muove V animo indi- 
pendente dal premio. • 

Duch. Non ne avea dubbio. Hai tempra d’animo da eser- 
citarsi più nobilmente che negli artifizj , ma come son 
questi i soli mezzi di salvezza, fallito uno, se ne tenti un 
altro. Per ora da banda il pensiero di spaventare o se- 
durre Caldora, e avveleniamo 1’ amor di Trojano nel 
cuor di Maria. 

Oli. Io dovrei ?... 

Duch. Render geloso Trojano , intorbidar fra gli amanti 
ogni soave intelligenza , spargere il sospetto , la diffi- 
denza , avvolgere i cuori e ferirli a tempo, dividere in 
somma per regnare. 

Oli. Non temete : ho due furie che attizzano il fuoco , ge- 
losia d’amore e smania di vendetta. Poiché Maria ante- 
pone a me il figlio del mio nemico, dispensa a lui l’ eb- 
brezza della gioia, e a me il dolore, io furò sì che la sua 
speranza le appaia un’illusione, la felicità un tormento, 
e la vita una leuta morie. 


Digitized by Google 



24 SERG IANNI CARACCIOLO 

Duch. Trojano si sentirà morire. 

Olt. Credete voi che si persuaderà ch’io sia riamato se?... 

Duch . Non v’ ha dubbio. Un giovane amante come lui ! 
Appena gli entrerà un lieve sospetto nell’anima, che 
ne sarà tosto martoriato , c la gelosia gli pingerà dì c 
notte la sua Maria nelle tue braccia. 

Olt. Per questo suo tormento io darei tutti i gaudii della 
mia vita. 

Duch. Con quel foglio poi clic tu possiedi avremo sempre 
il nostro intento. Maria è molto tenera di suo padre , 
e non vorrà sposarsi al figlio del suo nemico : e di Tro- 
jano istesso avrà sospetto. Avvamperà intanto inimicizia 
fra i due padri. 

Oli. Questa volta il laccio è ben teso. Per iscoccarlo ba- 
sta il vostro cenno. 

Duch. Attendete qui, io parto, e farò che venga Maria, c 
dopo qualche tempo il suo amante. 

' f i 

SCENA II. 

Ottino solo. 

Si dia bando ad un molle amore che fiacca l’animo, c to- 
glie 1* ardimento alle grandi imprese , ma se ne accolga 
tanto, che basti non col suo dolce, ma coll’amaro 
più fiero a compiere il mio cupido disegno. Si punisca 
Maria meno per geloso risentimento , che per l’ auda- 
cia del suo rifiuto, e serva la punizione a lacerar 1’ ani- 
ma del mio rivale, c a far vendetta del mio nemico Scr- 
gianni rendendolo odioso a Caldora. Ecco la donzella. 

SCENA III. 

*. . » . • ' * 

Maria e Ottino. 

Mar. La duchessa mi ha detto che avete a comunicarmi 
qualche a (tire d’ importanza. Ma perchè sceglier me e 
non mio padre? Che potrei dire io mai?... 
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Ott. Vi duole che abbia scelta voi per confidente? La du- 
chessa, la vostra protettrice, è informata di quel clic del»- , 

bo dirvi, ella vi ama, c non permetterebbe ch’io dicessi 
a voi ciò che non fosse necessario che intendeste. 

Mar. Oh Dio ! non so che cosa accada in me o fuori di 
me, nei cuori delle persone che mi circondano, ma un 
non so che di sinistro, respirando quest’ aria, mi piomba 
nell’ animo c mi agghiaccia il sangue. Oh , parlatemi 
sinceramente. Ah voi, almeno voi, ditemi ii vero. 

Ott. Lo vorrei, ma non l’oso ... Eppure non ha guari avea 
pieno volere di svelar tutto.... Ma la vostra gioventù, 
quel fiore di bellezza che sarebbe laceralo dal cordoglio 
mi movono a pietà. 

Mar. Ma voi col dubbio , con queste parole mi fate spa- 
vento. Qua! sarà mai quest’ arcano cosi terribile ? Lo sve- 
late, chè io sono abbastanza animosa per sostenerlo, pur- 
ché mi togliatc da questa mortale incertezza. 

Olt. Poiché lo volete, io parlerò. Voi siete lo strumento 
non consapevole d’ infami passioni .... Voi amate Troja- 
no, non è vero? 

Mar. Si.... siamo promessi sposi.... Ebbene?... che vuol 
dir questo? 

Olt. Sotto il velo delle nozze si matura un gran delitto. 

Mar. Voi mentite!... è un inganno. 

Olt. Vedete? S’ io non avessi parlato non sarei stato ferito 
dal vostro risentimento. 

Mar. Ora voglio sapere il tutto .... Ah, perdonate all’ im- 
peto involontario del mio cuore. 

Ott. S’ io vi dicessi che dove credete un sentiero di rose , 
vi si profonda un abisso, voi cieca vi slancerestc in 
quello senza udire la voce che vi trattiene? Qui tra i 
sorrisi e le feste si prepara l’insidia, l’inimicizia e la 
morte. 

Mar. Oh Diol... 

Ott. Quando voi abbracciate vostro padre , e gli baciate 
la veneranda fronte nel separarvi da lui, non sapete .... 
chi sa.... clic non fi a quello l’ultimo bacio. 


Digitized by Google 


2(5 SE II Gl ANNI OAIUCCJOLO 

Mar. Che senio !... Chi, chi trama contro i giorni di/ mio 
padre? 

Ott. Lo stesso Caracciolo. • : , . . -• • ..i - 

Mar. Il padre del mio amante!... .< • ■ ; • ■ 

Ott. E chi sa che Trojano ancora?.... 

Mar. Oh, questa è un’atlesa troppo acerba per Caracciolo 
e per suo figlio ! Con quale fondamento, con quali pro- 
ve?... Oh signore.... parlate, che io mi sento morire. è., 
io divento folle se non mi avete ingannata. 

Ott. ( cavando un foglio freddamente) Leggete. Scrive a 
Caracciolo il generale che comanda 1’ Ab brìi zzo. 

Mar. ( legge tremando) a Parlai col vostro messo, e tutto 
intesi: io sono ai vostri ordini. Noi possiamo disporre 
della milizia. Appena Caldora .... si presenterà nel. ca- 
stello dell’Aquila fingeremo un ammutinamento .w . . e 
sarà spaccialo .... Il vostro .... u 
- Ott. Quel foglio fu intercettato.... x ■ : 

Affli’. Dove son io? Ch’è mai questo? ./ . « » 

Ott. Quel foglio «... : tj c. ..■* 

Mar. Oh non ve lo rendo.... Ma Trojano è innocente!... 
Ott. Non ne parlate a lui. Lo sappia solo vostro padre. 

( Ottino si accorge che Trojano è arrivato sulla so- 
glia della porta e si. compone a dolcezza ) Signora , 
io son pronto ad ogni vostro cenno, il vostro desiderio 
sarà mia legge, c quando abbisogniate di un’anima fida 
cd ardente, ponete me alla prova ( parie fingendo di non 
- veder Trojano) : r 

i , *t , ... <| * 

.. ... SCENA, IV. . . * .«'.rj 

in . .* . • ' / «*>«.•'.** t \ 1 * r'ij i" f f 

; . Trojano e Maria.. .: t. ì.- ■: <.'!• «■.. 

. • ■ •; i • - • *«•»:•! ri-;* 

Mar. (senza aver visto Trojano) E sarà vero quel che in- 
tesi!... E questo foglio!... si nasconda..» (se lo pone ; 
in seno) Ahi E nou è un sogno ! . , . i Hi 

Troj. (da s è) Un foglio! ; , ■ 

. • •* '* : * * f 1 * . . n< • 
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Mar. Che veggo ! voi qui ! 

Troj. ( spiando Maria ) Si avvicina il momento che noi 
saremo uniti per sempre, ed io rompo ogni indugio cer- 
cando voi. ■ > .. 

Mar. { ricomponendosi ) Ah sì .... 

Troj. Maria , non è questo il vostro desiderio ? Mi parea 
poco fa che anche il vostro animo impaziente »... 

Mar. Ma è così vicino il dì delle nozze come noi crediamo? 

Troj. Maria, tu sei mutala, e vuoi la mia morte perchè io 
ti amo , ed io non muto. Qui vicino a te stava un ser- 
pente che ti parlò per sedurti. Oh, che ti disse Ottino? 
Quali parole inique fabbricò? Egli ti svelò il suo amo- 
re .... ma quel gentile affetto non cape in lui : ti fece 
sentir la vampa di una vii passione, e tu non io respin- 
gesti come si respinge il braccio di un assassino, e V hai 
cosi bene ascoltato,, che scordasti te stessa c il tuo 
amante ? 

Mar. Ah Trojano, la tua voce è troppo improntata di pas-> 
sionc perchè io dubiti del tuo cuore .... Io ti credo in- 
nocente. La virtù, volendo rivestir sembianze umane , 
prenderebbe la tua. 

Troj. Innocente! Ottino mi ti dipinse reo, ma di che? 
Ottino mio nemico , nemico di mio padre. Potrà Ma- 
ria congiurar contro di lui? Egli ti dava un foglio: mcl 
mostra. 

Mar. (gittandosi piangendo nelle braccia dell'amante) Ah 
toglimi tu dall’ abisso di dubbj e, di sventure che mi 
sta innanzi. Non so chi ni’ inganni , o. voglia il mio 
bene ; la mia mente ondeggia e si smarrisce ... Qh, fido 
in te, dissipa il mio timore , parla .... Ecco : leggi .... 
{gli dà 41 foglio) Vedi.... Ah dimmi} Trojano mio, dim- 
mi il vero. 

Troj. {dopo ava' letto) Come, mio padre vorrebbe la 
morte del tuo !... Oh menzogna infernale ! Non polea 
nascer che nella mente di Ottino, albergo d'ogni empia 
e malnata idea !... Questo foglio è un’ impostura. Ma co- 
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ine ! Non fu il padre mio che cercò T amicizia di Caldo- 
ra, non chicdea poco fa sollecito la tua mano per me ?... 
Sì, chiarirò questa terribile insidia. Lascia che io ne 
parli a mio padre .... Oh non sarebbe padre mio chi vo- 
lesse offendere il tuo. 

Mar. Io corro al fianco di Caldora. Le tuo parole mi con- 
fortano ; ma il cuor d’ una figlia tosto non si rassicura : 
io gli starò al fianco qual custode de’ suoi giorni. 

Troj. Non amareggiarlo col sospetto che può ispirargli 
questo mentito scritto. Fra poco ti raggiungerò, e saprai 
H vero. 

Mar. Confido in te. 


SCENA V. 

Trojano solo . 

Oh povera donzella ! Avca ben ragione di essere nell'ango- 
scia. Ed io sospettai un istante dell’ amor suo ! Quale 
insidia nc fu tesa ! Si cerchi il padre ... Eccolo, ei viene . 

• SCENA VI. 

Caracciolo e Trojano. 

Troj. Ah, t’affretta, o padre mio, e dissipa la nera nuvola 
chejaddensò intorno al nostro capo il tuo nemico. 

Car. Clic intendi dire? 

Troj. Vedi il foglio che trovai nelle mani di Maria (gli dà 
il foglio). 

Car. f dopo averlo letto) Che sento l 1’ ebbe Maria questo 
foglio ? 

Troj. Non è vero che è un’ infame impostura ? 

Car. E l’ha mostrato a suo padre?... parla. 

Troj. No : ma ne fu molta atterrita, e le promisi di chia- 
rirle la menzogna. 
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Car. Da dii ebbe questo foglio la tua fidanzata ? 

Troj , Da Ottino. 

Car. Ottino !.... comprendo. 

Troj. Lo scellerato ! immaginar quel mentito scritto ! 

Car. Odi, figlio mio. Non se lo immaginò Ottino, c quello 
scritto non è mentito. 

Troj. Padre mio, che dici ? Vuoi mettermi alla prova ? 

Cor. Dico la verità. Quando fu scritta quella lettera non 
era conchiuso il tuo matrimonio con Maria , non aveva 
allora nessun mezzo per incatenar Caldora al mio par- 
tito : avea sospetto della sua fede, e mi era necessaria 
o la sua amicizia o la sua morte. 

Troj. Che sento!... Ma quel foglio che fu in mano del tuo 
nemico sarà la tua ruina. 

Car. Ogni ruina ricaderà su chi lo scrisse. Egli ebbe da 

< me 1’ ordine a voce quando fu a Napoli. Non gli arrecò 
il messo che un misterioso segnale, ed il mio concetto 
disegno non sarà più palpabile del mio pensiero. 

Troj. Oh padre ! Che mi riveli mai !... 

Car. Ma che spavento è il tuo? Ora tutto è finito : non ho 
più bisogno di quella trama. 

Troj. Perchè in suo loco avvi il matrimonio colla figlia di 
Caldora. < • 

Car. Questa volta hai capito. 

Troj. ( fuori di sè ) Così non avessi avuto mai intelletto 
per capir ciò che mi fa raccapriccio! 

Car. Dammi quel foglio ; (lo straccia) dì pure alla bella 
tua che fu una menzogna di Ottino. 

Troj. Così la menzogna sarà mia. 

Car. Ah Trojano ! Deggio pentirmi d’averti dato il giorno, 
o abbandonarti come inutil arnese di mia casa ? Vuoi 
scoprire i miei pensieri che sarebbe snudare il petto al 
ferro nemico? 

Troj. Perchè i tuoi pensieri padre mio, non possono esser 
aperti a tutto il mondo ! 

Car. Allora non sarei il gran siniscalco di Giovanna 11", 
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il re del re futuro di Napoli, il re della regina stessa. E 
se avessi aperto a tutti i mici pensieri sarei come te, 
timido agnello che al primo incontro sarà sbranato dal 
lupo. • 

Troj. Non credea la via di cotanta / altezza così tenebrosa. 
Ali , permetti che io non v’ entri , perchè la fatica mi 
opprimerebbbe. i ■ i ; * •' • ■ “• :» 

Car. E elle ti fai giudiee del padre tuo? Stolto, pensi che 
miglior via fìa quella che ti addita la tua sconsigliata 
giovinezza ? Poiché sei nato mio tiglio non vi è da 
scegliere, devi seguire il destino di tuo padre; Aveva 
già posto il pensiero su di te da gran tempo fin dal 
i primo tuo vagito, e non tanto per avere un aiuto, un 
braccio , una mente che cooperasse ai miei disegni .... 
quanto per avere un essere a me caro su cui ponessi 
morendo il retaggio della mia grandezza. È giunto il mo- 
mento che ti sveli tutto l’ animo mio, che ti immerga 
nell’atmosfera ardente c luminosa in cui vivo, che ti 
comandi di spogliar la tua semplicezza e prender 1’ ar- 
dimento che conduce a grandi cose; L'aquila prova 
i suoi tìgli al sole, ed io provo te al sole della sfolgo- 
rantc mia gloria. • » . . i > • » 

Troj. Padre, non tutti gli uomini sono sortiti al medesimo 
arringo. Io non mi sento capace a tanto. Amo piut- 
1 tosto le battaglie, i conjugali affetti. Non voglio più lan- 
guir nell’ ozio , chè allora sarei indegno di te , anzi le 
<5: palme còlte sul campo di battaglia.... 

Car. Non voglio che tu sii un vile, anzi tt volli un forte, 
e perciò ti feci educare alla guerra ; ma il valore senza 
l’astuta prudenza di Stato ti farà sudar nei campi per 
servir di scabello ad altri. Se non vuoi esser calpe- 
stato devi studiar la mia vita , e apprendere come si 
fa per vincere un rivale , un partito , cattivarsi 1’ uno, 
annichilar 1’ altro, troncare i più alti papaveri , adescare 
il popolo, sedurre, corrompere i grandi, abbassare i po- 
tenti , innalzar gli umili , c cingersi al capo il diadema. 


Digitized by Googl 



ATTO TK11ZO. 31 

Puoi disapprovar tutlo ciò clic furono i ccrli mezzi 
della mia grandezza ? Ed io clic ti chieggo? di conser- 
varla ; per te i nuovi onori clic mi si convengono , e 
sarai principe di Salerno e duca d’ Amalfi. 

Troj. Oh, non per me , non feci nulla: io so l’odio clic 
partoriscono questi onori, io li ripudio. 

L'ar. ( prende il braccio a Trojano ) E se al capo d’ una 
debole vecchia strappassi il diadema per posarlo sul 
• tuo capo ? •. , . -, 

Troj. Lo renderei a chi spetta, perchè non mi bruciasse 
la fronte come un cerchio rovente di ferro. 

Car. ( respingendolo bruscamente) Va, figlio sconoscente, 
figlio molle, amante degli amori e delle vane fantasie 
di gloria. Abbandona pure tuo padre , che sarà posto 
in preda ai mali ed alla vecchiezza, ed assalilo dui 
suoi nemici che attendono che sia svigorito per dargli 
morte. Lasciami in balia del mio nemico Ottino. Tu 
vedi come m’insidia colui che vuol la vendetta de’ ba- 
roni, ed ha contro me tant’odio c-tant’ ira, quanto una 
caterva di nemici. Una gran pugna avrà luogo fra noi, 
e tu rimarrai spettatore, perche vorrai conservare le tue 
giovani forze in più gloriosa impresa. Ebbene, lotterò 
solo, ed anche per te, affinchè Ottino non ti rapisca 
la tua sposa , egli che non ti fa guerra aperta, ma colla 
f; frode e col terrore diverrà sposo di Maria. 

Troj. Oh cessa, padre, chè il tuo linguaggio mi rende fu- 
ribondo. Coraauda, ed io abbatterò la superba tosta di 
Ottiuo, lo chiamerò a singoiar tenzone, e son certo.... 
Car. Mal lo conosci. Gli uomini come lui non si cimentano 
.j, col brando. Ma poiché non sai per ora esser altro clic 
valoroso attendi il mio cenno, c il tempo poi ti farà 
. mio compagno, mio seguace, c mio erede, se non vuoi 
uli esser da me maledetto. , 

, ; FtXK, ORLI,’ ATTO TKHZO. • . . I 

tjf i M , ; » * •• • • % 1 ' 
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SCENA PRIMA. 

Caracciolo solo. 

Sarò vendicalo in breve di Ottino, ma prima importa che 
scopra i sooi pensieri. Un pensiero soffocato m lui può 
rigermogliare velenoso in altro capo; aperto, è come fosse 
sbarbicato. La pazienza come un potente nemico giova 
qualche volta più dell’ opra. Ei giunge. 

9 • 

SCENA X. 

. ' * 

Ottino e Caracciolo. 

Otl. Tu chiedi parlarmi ? 

Car. Sì; ma dimmi: ò ad un nemico o ad un amico eli* io 
favello ? 

Oli. lo son qual le tue azioni mi vogliono. 

Car. Se non ti appaga il contado di Nicastro intercederò 
presso la regina che sia teco più liberale. 

Otl. Non sono così avido di ricehezie, e d’altra parte non 
a me, che sono uno soltanto del rcal corteggio, son do- 
vuti i premj, ma a te, che tieni il sommo delle cose. 

Car. Se a te più non gradisse di rimaner confuso cogli al- 
tri ....• 

Oli. Lo so: tu dispensi cariche, onori.... Ma ho tal natu- 
ra clic sento ripugnanza di contror obblighi. 

Car. A te la fortuna doveva pei tuoi meriti assegnar un 
posto che sovrastasse a tutti per dar prova di aniino 
generoso. 

Olt. La fortuna non può aver molti favoriti : fa la sua 
scelta c poi .... Ma se questo è il motivo per cui mi 
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cliianiasti .... Tu mi conosci, (spiando la fisonomia del 
gran siniscalco ) Ti proporrei altri che non rifiuterei)' 
boro il favor tuo, il Boll» e il Palavano.... 

Car. Son tuoi amici?... Se per questo titolo.... 

Olt. ( nascondendo V imbarazzo) Amici miei?... no certo. 

Car. Ottino, tu sei un cavaliere sleale! 

Ott. Io sono un tuo nemico. 

Car. Sci un traditore perchè tenebrosamente cospiri con- 
tro di me insieme coi Bolla e col Palagano : e me li 
nomasti ad arte. 

Olt. Cercavi di scoprir l’animo mio, ed io il tuo. Ed io 
son tenebroso nell’inimicizia perchè lo sei tu: ed è ciò 
più turpe abusando del favor della regina e della po- 
tenza che ti pose in mano. Vedi che ho mestieri di co- 
raggio per confessarmi apertamente e senza tema uemico 
tuo. 

Car. Qual baldanza! Credi dunque di poter pareggiare le 
tue forze colle mie e tenzonar meco? 

Ott. Ci congiunge un lontano vincolo di sangue, ma in 
questa reggia tu non soffri eguali. 

Gir. Eguali in che? Ti cimentasti tu meco negli affari di 
Stato, nei pericoli del regno? Racconta tu alcune delle 
tue gesta. 

Olt. Non cri ancor nulla, ed io con gran sequela di popolo 
attorniai la regina che gridava: a Fedeli miei, non mi 
abbandonate, che io pongo in poter vostro la mia vita 
ed il regno, n E la moltitudine che si informava al mio 
pensiero rispondeva ad alta voce: u Viva la regina Gio- 
vanna. a Ed ella non fu più schiava di suo marito il 
re Giacomo. Ma posso rammentarlo senza fremere , io 
clic allora appunto fui depresso e tu innalzato ! 

Cur. Non è così facile il reggere lo Stato come il destare 
un tumulto di plebei. 

Oli. Sergianni, tu non sei un uomo di Stato, non sci un 
reggitor di popoli , tu sci un favorito che ingannasti la 
Fior, dram., voi. X, an. I. 7 
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regina, c hai macchiato la nobiltà dei Caraccioli, e briga- 
sti ogni affare pel tuo bene. 

Car. (frenandosi) Se in vece*di darti terre e castella ti 
avessi fatto morir nell’esiglip e nella miseria non udirci 
adesso simili audaci parole. « « •. . 

Ott. Perchè mi accarezzasti ? . , , • 

Car. Perchè non ti temeva. Punisco e uccido quelli che 
temo. ■ . ' . 

Ott. Ebbene, temimi ora. Io non difendo soltanto la causa 
mia, ma pur la causa dei baroni che oltraggiasti: temi- 
mi, e se puoi piglia di me vendetta. 

Car. ( sorridendo ) È la duchessa di Sessa che ti dà tanto 
coraggio? Ma se fossi sì formidabile, a qual prò gli ar- 
tifizj per cattivarti il Caldora, e gittar tra me e lui la 
dissidia ? Dovresti , a fronte scoperta, abbordarmi nella 
reggia, in faccia ni cavalieri, dichiararmi la tua inimicizia, 
e in tal modo misurarti con me. Ma finché ti celi nel- 
P ombra del tradimento io ti dico che hai un’anima di 
fango. ■ •’ • 1 i . 

Ott. Pensa che un altro favorito di Giovanna , anteriore 
a te, il conte Randolfello , tenea lo stesso superbo lin- 
guaggio , ma poi fu imprigionato al castello dell’ Uovo, 
atrocissknamcnte tormentato, e, condotto al mercato, gli 
fu mozzo il capo, il suo corpo fu trascinato vilissima- 
mente per la citta, ed infine appiccato per i piedi. 

Car. Paragonar me ad un servo che rapì il titolo di conte! 
Oh questo è troppo!... Olà, guardie (vengono), arrestate 
colui. • :■■••• 

Ott. E con qual dritto? 

Car. Come gran siniscalco che dee punire gl’insulti fatti 
nella casa reale. 

Ott. Questa c prova che tu mi temi : ma si vedrà se quan- 
tunque in carcere tu possa aver di me vittoria. Intendo. 
È questa la disfida : o tu od io fuori della reggia , fuor 
del regno, fuor del mondo (è condotto via dalle guardia). 
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, SCENA III. . 

Caldora e Caracciolo. 

Cald. Che veggo ! Otlino imprigionato ! Osservo nel tuo 
volto il trionfo misto ad un sorriso amaro. 

Car. Nella carriera dell’ambizione non si trionfa senza 
qualche puntura acerba. Colui m’oltraggiò.... Colui che 
trama contro la mia vita .... ma egli è annichilalo. 

Cald. E chi mai resiste a te ? 

Car. Non è vero , Caldora , che la mia potenza ha un fa- 
scino tremendo? E da lungo tempo che io maneggio le 
redini dello Stato non con mano incerta, ma con animo 
prosontuoso. Fui sempre come l’angelo posto a guardia 
dell’Eden. E non sarà stalo mai permesso a quell’an- 
gelo di passeggiar colla spada fiammeggiante nell’inter- 
no del giardino? : . 

Cald. Tu godi tutte le dolcezze del regno ! 

Car. Se regnare è calcar col piede la cervice degli uomi- 
ni .... Ma quando vi è al di sopra un’altra persona! 

Cald. Al di sopra di te? La persona di cui parli è la pri- 
ma clic ti è soggetta. 

Car. Per voler proprio, per suo trastullo, come una belva 
mansuefatta; ma se un dì si scuote, si alza e mi sfolgora 
uno sguardo per fare a me pagare il fio della sua debo- 
lezza? Eh, che ne dici?.*. Tu tremi, impallidisci .... Non 
dubitare : la belva non si muove : ho già provvisto a 
tutto.... Un gran segreto io ti confido: Caldora, io voglio 
esser re. ( Caldora spaventalo in allo di partire) Ove 
vai? Ti arresta. 

Cald. ( guardandosi intorno ) Ma sai che, dopo quelle tue 
parole mi par che la testa mi si spicchi dal busto, c 
che questa sala mi chiuda come un sepolcro? Ma bada... 
qui tutto ha orecchio 

Car. Sol per me. Tranne la duchessa che ora sta colla re- 
gina, ognuno qui mi è fido. E tu non lo saresti? 
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Cald. Io?... Caracciolo, non sono che un vecchio milita- 
re, c la mia spada è consacrata al dritto regale. 

Car. Ma congiuravi ancor tu ? 

Cald. Per Alfonso re anch’esso, e un tempo adottato dalla 
regina per erede del trono. Come amico li esorto a de- 
sister da una impresa eh’ io credo assai pericolosa. Non 
è facile ad esser vinta la duchessa di Sessa. Ella chiamò 
in Napoli il duca suo marito che ha gran parte di co- 
mando nell’esercito. 

Car . Lo so: è arrivato da poche ore, ed io v’ era appa- 
recchiato. Se tu sapessi ! Ho amici .... ho braccia pron- 
te .... oro , e non mi resta che un segno pel mio gran 
disegno. 

Cald. Caracciolo ! 

Car. Caldora .... credi tu eh’ io voglia esser re di Napoli 
solo! E se lo volessi, il potrei? La corona la divido con 
chi devo. 

Cald. E con chi? 

Car. Con te. 

Cald. Oh taci .... mi sento la vertigine nel capo. 

Car. Ma prima che io riesca nell’ intento ttii è necessario 
ricevere da Giovanna l’investitura del principato di Sa- 
lerno e del ducato d’ Amalfi. Con quei punti di base , 
coll’ opera di quelle popolazioni muoverò a mia voglia 
il mondo. Quindi a me Napoli ed i suoi dintorni : a te 
l’Abruzzo. ,...■> 

Cald. Caracciolo , la seduzione è troppo grande 1 e non 
mi par più che la mia testa si spicchi dal busto, e che 
questa sala sia una tomba : io son cieco .... io divento 
folle.... oh per pietà.... deh cessa.... 

Car. E vi fu mai tempo più opportuno per usurpare un 
trono ? Se lo> disputano Alfonso d* Aragona e Luigi 
d’Angiò. Eh, saltiamo in mezzo a quei due e strappiamo 
lor di mano la preda; questo terreno sì dilettevole e 
Hello, innaffiato dal sangue italiano, quest’alma città per 
le cui leggi ed istituzioni tanto operammo. Vergogna 
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por noi clic abbiamo le armi in inano e clic siam capi 
del governo , il ceder tutto a chi vico di Francia o di 
Spagna, lo spandere per essi 1’ oro, le cure e il sangue : 
il fruito che ne viene? Qualche simbolo pomposo di 
servaggio, talvolta la disgrazia! Fcsiglio ed anche la 
morte.... Eh, anziché per altri si affrontino i rischi per 
noi .... 

Culd. Hai ragione : io mi sento infiammato d’ amor pa- 
trio.... io scordo ogni pericolo,,., io ti seguo. 

Cor. Abbracciamoci; poiché le anime nostre si sono imme- 

j desiniate, c che un gran pensiero ci muova ambedue. 

Cald. Lascia ch’io mi raccolga in disparte. Fa d’uopo ebe 
mi avvezzi a quel gran pensiero , che non ne senta più 
il peso per sostenerlo agevolmente e celarlo a tulli in 
simulato aspetto. 

Cor. Anche in ciò sarai presto dotto. 

SCENA IV. 

, .* t • 

Caracciolo solo. 

* \ ** ' * 4 

Egli è mio : non polca dubitarne. Ne avea ben scrutato 
l’animo ambizioso, ma timido, quando non adopera il 
brando. Ecco un regno diviso come un podere. La parte 
più bella è per me ; ma la più forte cadde in sorte a 
Caldora. Colui usurperà la mia!.. Oh, già la gelosia di 

- Stato ! » . » Chi è re di Napoli sarà eziandio re dell’ A- 
bruzzo. .... 

• ' • scena v. 

• ._ Trojano e Caracciolo. 

Troj. Padre!. *Y 

Car. Che novella rechi cosi ansante? 

Troj. Ho combattuto contro una inano di ribelli. 
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Car. Cornei racconta. 

Troj. S’ era folto popolo raccolto in mezzo all'ombrc della 
notte intorno al castello, e parve che nascesse una zuffa 
per parole acerbe, quando scoppiarono alcune voci che 
gridavano: — Morte ad Ottino. — Non potea quel grido 
suonarmi mal grato all’ orecchio; ma poi altre voci mor- 
moranti, confuse e crescenti profferivano il nome della 
regina: — A basso Giovanna. 

Car. Udisti forse il mio nome? 

Troj. No, padre mio. Ma io, che avea tutto spiato dal ba- 
luardo, mi spiccai col ferro ignudo, e senza dar tempo 
ad altri soldati che mi seguissero , fendei la folla , la 
sbaragliai, e menando d’ogni parte la punta della spada, 
mi precipitai sopra due che mi parevan concitar quel tu- 
multo, e li travolsi in terra, e li minacciava di morte.... 
In questo mentre usciva dal castello con forte schiera 
il duca di Sessa, e li riposi in sue mani. 

Car. Il duca di Scssa!... Ma perchè intricarti in quell’im- 
presa ? 

Troj. E che ? padre, ti dispiace il mio zelo ? 

Car. Oh Dio 1 non sai come si nomassero i due prigioni ? 

Troj. Mi sembra , per quel che intesi , che l’ uno fosse 
Anelli c l’altro Selvaggi. 

Car. Anelli e Selvaggi ! 1 due fidi miei, quelli in cui depo- 
neva i misteri i più impenetrabili del mio pensiero!... 

Troj. Che sento! Complice tu, padre mio, di quell’ammu- 
tiuamento, di quella fellonia? Io raccapriccio !... Perdo- 
nami .... oh Dio ! non sapea che tu fossi così innanzi 
nella via orribile dell’ambizione. 

Car. Sciagurato ! Sai tu che hai fatto? Sai qual è il frutto 
della tua incauta prodezza? Quei due saranno posti alla 
tortura c pronunzieranno il mio nome. Ne raccoglieranno 
l’ accusa anelata dalla vendetta il duca e la duchessa 
di Scssa: ed ecco il capo di tuo padre, sì, questo capo 
illeso fra i perigli di tante pubbliche procelle, posto da 
tc, dal figlio stesso sotto la scure del carnefice. 
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Troj. (abbandonandoti sopra un sedile) Qli Dio I . . . Non 
ho più forzai. . ini sento annichilato !... Non mi aspet- 
tava questo terribile colpo!... Oh, s’era già cominciato 
a squarciarsi il velo del mistero.... Ma non avrei mai 
creduto .... Or tutto è chiaro .... (inginocchiandosi) Pa- 
dre mio, prenditi la vita mia .... è tua, te la riprendi. Io 
morrò per te .... Suggerirò ai prigioni che se i tormenti 
devono strappare ad essi una confessione, dicano senza 
tema il mio nome. Sarò coperto d’ infamia : non im- 
porta, ma salverò l’ autor de’ miei giorni.... 

Car. Sorgi, figlio mio, il tuo dolore è inutile. 

Troj. Ma congiurare contro la regina a cui noi dobbiamo 
tutto?.. Eppur la sua grandezza è opera tua. 1 '• ‘ 
Car. Taci. — Odo gente. 


uj 


SCENA VI. 
Maria c detti. 
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Mar. Oh vi trovo uniti insieme, il padre c lo sposo. Qual 
gioja ! Già la danza è pronta : si nllbllano dame e cava- 
lieri.... Ma che veggo!... Voi siete pensierosi e tristi.... 

Troj. Oh padre mio , non si pensi più per ora all’ ime- 
neo. Perdona, o Maria, ma gravi affari di Stato.... 

Mar. Come! È ancor di nuovo sospesa la mia felicità? E 
mentre si apparecchia la festa, e che più tranquilli son 
fatti gli animi dalla prigionia di Ottino, ed io corro colla 
gioja nell’animo a stringere al seno il mio sposo, la vo- 
stra parola come una folgore mi percuote? 

Car. No, no, rassicurati, figlia mia; domani all’alba darai 
la mano di sposa al tuo Trojano, c non appaja nel tuo 
volto alcun segno di tristezza. Trojano , è ciò necessa- 
rio. Avvezzatevi una volta a conformarvi al mio pensie- 
ro. Andate ambedue alla festa. 

Troj. E come nasconderò io il cordoglio, il timore ? 

Mar. Voi parlate di cordoglio c di timore, e volete ch’io 
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sorrida, che mi rallegri, e vada all’aUarc coll’animo lieto 
di sposa ? Ah , eh’ io vorrei vestirmi di lutto : un nero 
prcscntiincnlo m’opprime. Non è questo al certo un buon 
preludio di felicità. Ah Trojano, dove ne andarono i no- 
stri soavi momenti d’ amore.... Oh questo loco !... Ah , 
fuggiamo. 

SCENA VII. 

Duchessa e detti. 

Duch. Sergianni, la regina ti chiama alla sua presenza. 
Ella non interverrà alla festa che gii offri. 

Troj. Che sento 1 • 

Mar. Oimè !... 

Duch. E vi stupite ? Vostro padre nel tempo istesso che 
sparge apparente gioja in questo regio castello, lo con- 
verte a sua voglia in un carcere. Novello tiranno, egli 
fra le danze si fa arbitro della nostra vitale solo accuso, 
giudica , comanda. Scrgianni , va a render conto a chi 
devi di quel che facesti ad Ottino. 

Car. La regina saprà che il gran siniscalco ha compiuto il 
suo dovere. ... ■ 

Duch. Maria, avete già indossato rabhigliamento di nozze? 

Car. Fra poche ore ella sarà sposa di mio figlio. 

Duch. Maria , che la corona di fiori nbn sia strappata a 
quel crine. 

Mar. Oh signora, che dolete mai dire? 

Troj. Oh quali parole ! Quali sguardi ! 

Car. La mano che toccherà quella corona sarà fulminata 
dalla mia potenza. Andiamo, o mici figli ( prendendo per 
mano Trojano e Maria li trae via). 


/ 
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AITO y LAUTO. 

SCENA Vili. 
Duchessa sola. 


41 


T k 




Va, la tua baldanza sarà fiaccata. — Trojano e Maria si 
. sposano ! Ecco il segno più cerio che i lor padri con- 
giurano contro la regina. Sarà chiarita la causa dell’am- 
mutinamento : e farò intanto che quest’ imeneo svegli 
in Giovanna il sospetto e la giusta ira punitricc. 
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ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA. 


Trojano e Maria vestita da nozze. 

Troj. Diletta mia sposa, la voce del sacerdote ha pronun- 
ziata la nostra felicità: non mancava ai nostri voli, ai 
terreni affetti che il suggello del ciclo, cd eccoci uniti 
per sempre. 

Mar. Oli qual gioia ! Ma qui fra le tue braccia, col titolo 
di tua sposa, mentre l’un cuore batte vicino all’altro, 
io son più felice che tra i tumulti di una festa. Nella 
notte, la danza, i suoni, i rumori mi hanno affaticata. 
Io non cercava che il tuo sguardo. 

Troj, Ed io avrei voluto che la notte fosse stata un istante. 

Mar. Oltre l’impazienza di stringerti al mio cuore, io pro- 
vava un non so che d’ inesplicabile come 1’ afa di un 
temporale. La duchessa mi dardeggiava d’ora in ora con 
un torvo sguardo, ed io mi sentiva agghiacciar il sangue. 
E poi non vedesti aspetti torvi, arie misteriose, un sor- 
riso nei labbri amaro e schernitore. 

Troj. Non farti così assalir I’ anima da superstiziosi timo- 
ri : io son più confidente di te nella mia buona stella : 
impara dal guerriero. Non vedesti mio padre che parer 
va un re ? 

Mar. Ah , la tua fronte non è serena : altro ò quel che 
dici , altro è quel che pensi. Mi imponesti di sorridere, 
ed io sorrisi , ma non è questo il sorriso dell’ amore 
che deve brillar puro ed aperto come 1’ anima che lo 
manda. 

Troj. E questo un momento di gravi pensieri , ma verrà 
I’ ora tutta piena dell’ amor nostro. Lascia che sgombri 
ogni cura. 

Mar. Qual imeneo è mai il nostro ! 
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SCENA IL 
Ottino c detti. 

Ott. Funesto ad entrambi. . 

Troj. Che veggo ! 

Afar. Oh Dio, mi si agghiaccia ii sangue. 

Ott. Arrivo troppo tardi; non ho pututo prender parte 
alla festa nuziale : ma ne penetrò al fondo del mio 
carcere lo splendore ed il rimbombo. Tuo padre , o 
Trojano, mi. scacciò dalla reggia, mi avvinse come un ean 
rabbioso di cui si teme il morso. Se avessi potuto rom* 
per la mia prigione avrei contaminati, sconvolti i vostri 
piaceri, ma vengo quando è tutto compiuto. 

Troj. Quando Maria, di cui tu mi contrastavi la mano con 
frodi, è mia .... per sempre mia. # 

Ott. Non ti affrettare a pronunziare quel detto , perchè 

- il tuo rivale è Ottino. 

Mar. Oh Dio, trégua alle vostre ire : oh, non è questo ii 
tempo e il loco di accender così gli auimi vostri alla 
inimicizia. Trojano! (lo cinge di sue braccia ed egli se 
ne scioglie ) ... 

Ott. Oh, non ti sarà certo di scudo il petto e le braccia 
d’ una donna. Oli Trojano , guardami in viso a questo 
lume ancor dubbio del giorno. Non ti sembro un fanta- 
sma che viene a rapirti l’anima? 

Troj. Non un fantasma, ma un uomo io veggo con cui vo- 
lentieri farei prova del mio valore. 

Ott. Ed io ? ho sete del tuo sangue. Vieni fuori di questo 
castello, ed in singoiar duello.... 

Troj. Eccomi: son pronto; non ebbi mai brama più ar- 
dente nell’ anima. 

Mar. Ah, noi consentirò inai . * . . Trojano .... Ottino . . . 
pietà . . » 

Oli. Donna , il cielo ti die questo giovane poco fa ai piedi 
di un altare, la mia spada te lo toglie. 
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Troj. Decidano le armi. Non temer, Maria, non fallirà il 
mio braccio, tanto Ifb pieno il cuore dell’ amor tuo. 

Oli. Kcco , già comincia la mia vendetta. E mentre io 
volgo il ferro contro il tuo petto , altri, più forte po- 
tenza, fa pender la morte sul capo di tuo padre. Ogni 
sua trama è scoperta , e non potè celarla il tumulto 
giojoso di questa notte. La regina finalmente aprì gli 
occhi sulla tomba che gli scavò Sergianni, ov’cgli stesso 
sarà sepolto. Per cenno di lei io, sciolte dai lacci, vengo 
a compiere il mio trionfo. 

Troj. Cessa... Io fremo... Non sarà tuo il trionfo. Si vada. 

Mar. Sposo, io ti seguo .... morirò teco .... 

Troj. Resta .... io lo voglio. Addio. 

. . ! - li . 

SCENA III. 

* * . »* . ' - 1 •* * . ' ì . % 

Maria sola, abbandonandosi sopra un seggiolone. 

Oh Dio, che sarà di me !... c del mio Trojano!... CI spo- 
sammo fra misteriosi terrori, ed ora che sono sposa, 
una mano nemica mi strappa dalle braceia l’amor mio !... 
A terra questa ghirlanda simbolo di gioja !... Oh i fieri 
detti della duchessa avverati !... Che sento! delle grida! 

Duch. (al di dentro) Via , lungc dalla presenza della mia 
regina.' • • 

Mar. Chi ! 

Car. (al di dentro ) Indegna del diadema! .ro- > . • 

Mar. Oimè!... Caracciolo! ;• .. • i»- n 

; » ; i ; , ; 

SCENA IV.: :i i 


Caracciolo tutto sconvolto , e Maria. 

». *i '* 

Car. ( fuori di sè ) Io mi sento scoppiare il cuore dafla 
rabbia e dal dispetto. La regina non ode più la tnia 
voce ? Si oppone ai mici de s idei j , c \ icina alla tomba 
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si drizza come un fantasma a spaventarmi? Ella che 
fidò a me il suo regno e la sua vita !... Ella che per mo 
si rise dei potenti del mondo e del mondo stesso !... 
Ella .... oh rabbia 1 Talvolta innanzi al fato, ma innanzi 
a lei non si piegò giammai la mia volontà. Io non sono, 
più Caracciolo ? E chi son io ?.. . Ah sì» sono il gran 
siniscalco, sento me in me stesso .... 

Mar. ( avvicinandosi ) Padre!... Non in’ ode 1 

Car. Chi, chi mi appella?... Ah, siete voi, figli miei,... 
Non ho figli, non ho affetti , perchè quando mi vendei 
al demonio dell’ambizione, c che ne fui invasato, ri- 
nunciai a tutto, e il mio lume, la mia vita fu lo splen- 
dor del trono. L’ anima min ha tempra di ferro, spezza 
quel che incontra, e non si lascia penetrar mai. 

Mar. Eppure ti adoperasti per la nostra felicità. 

Car. Stolta ! per l’ambizioso tutto ciò che non è stromcnto 
della sua passione non ha vita, non ha senso per lui in 
questa terra. ( rinvenendo in sè) Sì, sì, cari figli, voi 
meritate il mio affetto .... Ah Maria, bai tuttora indosso 
l’ abbigliamento di sposa e la tua ghirlanda !... Sanerà 
ogni ferita la tua unione con mio figlio. E chiedea, per 
esso e per te, a Giovanna il principato di Salerno e il 
ducalo di Amalfi. Le avessi chiesto la corona ! No, Sa- 
lerno ed Amalfi, e me li rifiutò. Ov’ è il tuo sposo? 

Mar. Oh padre! se sapessi ! Egli combatte in questo mo- 
mento in duello con Ottino. Io sto qui sospesa fra la 
vita e la. morte. . Ih: im-iu - 

Car. Con Ottino ! . . . Oh gioja ! degno mio figlio ! farà di 
me aspra vendetta. Ottino , scappato appena dalle mie 
mani, soccomba sotto il ferro di quel giovine valoroso! 

SCENA V. 

Duchessa e detti. . . > 

Duch. Scrgianni , la regina comanda ehe non sii più am- 
messo alla sua presenza. 


f 


Digitized by Google 



•4(i SKOGIANNI CARACCIOLO 

Car. Giovanna L... a ine !... 

Mar. Imploro il suo perdono .... ( s'inginocchia ) 

Car. Alzali; io non tollero queste viltà sotto i* miei ocelli. 

Costei non è che una dama di Giovanna, ■ 

Duch. Io !... 

Mar. Duchessa, ah mi permettete l’adito alla regina: 
io voglio dirle che mio padre fu ingannato da troppo 
amor per noi .... Trojano spregia le ricchezze e vuol 
vivere soldato a lei fedele. ' • ‘V ■ ' 

Car. Taci. ■ ’ " 

Duch. Costui ingiuriò la nostra sovrana trattandola da vi- ' 
lissima femmina con villanie disoneste , tanto che la in- 
dusse a piangere. ■ • !Ì •* ' ; -• ■ - 

Mar. Oh pietà !... 

Car. Ma per chi preghi ! Per Caracciolo ? Questo è un 
delirio : io non ho bisogno di preghiere, comando, o 
nessun trasgredisce gli ordini miei. E voi, duchessa, cre- 
dete eh’ io sia nulla?... oh nulla, perchè l’ira passaggiera 
di Giovanna avvampa un istante ? Ma voi chi siete, che 
fate voi in questa reggia ? Voi domani ne sgombrerete. 
La regina non ha più bisogno de’ vostri servizj. 

Duch. Non do retta alle tue stolte parole .... Sappi eh* è 
giunta l’ultima ora delia tua dispotica baldanza: ed io 
mi glorio di avervi; io principalmente, cooperato; io ri- 
presi la regina della sua lunga sofferenza e la indussi*» 
frenar tc, che un giorno ti saresti avanzato fino a porle 
le mani alla gola, a strangolarla. Ella ini udì questa 
volta , e tu lo saprai tosto meglio (parie). ' « : 

• * * - . > 
SCENA VI. ^ : 

Caracciolo e Maria. 

Car. ( in alto di seguirla furioso è rattenuta da Maria ) 
Se non fosse una femmina !... Oh rabbia !... 

Mar. Oh calmati, padre mio. 
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Car. Hai ragione : è indegno d* uu uomo di Stato quel- 
r impeto d’ ira. Or mi vado temperando, c giuro di at- 
tendere ogni evento con sangue freddo. Quando la pas- 
sione è riconcentrata è come il Vesuvio che non avvam- 
pando al di fuori scuote la terra. Riacquisterò la grazia 
della regina, e se non posso .... ebbene, il regno è nelle 
mie mani. 

SCENA VII. 

Caldora e detti. 

Mar . Ecco mio padre ; ah ti conforta. — Accorri , o pa- 
dre mio. — Hai tu novelle del mio sposo? 

Caldi. Figlia mia , uscì onorato dalia tenzone con Ottino: 
vinse il nemico, gli appuntò il ferro nella gola .... polea 
svenarlo .... gli concesse generosamente la vita. 

Car. Che sento ! 

Mar. Oh virtù magnanima! anelo di abbracciarlo ( parie ). 

Car. Insensato, che avendo fra le mani il nostro principal 
nemico non lo spacciò. Così vendica il padre ? E che gli 
gioverà la sua puerile generosità ? Ad attizzar contro ma 
e contro sè stesso un avversario più feroce e più per- 
tinace. Nemico offeso, svergognato , e non ucciso ? è ti- 
gre sitibonda di sangue. 

Cald. Trojano è prode, e veglierà sui giorni tuoi. 

Car. Lasciamo quel giovinastro ignaro del mondo clic or- 
mai non riconosco più per mio figlio. Caldora , che si 
dice di noi per Napoli ? 

Cald. Si mormora assai. Si sa già quel che avvenne fra te 
e la regina : s’ interpreta in varii modi il soffocato am- 
mutinamento, ed ognuno teme gravi cose. 

Car. Animo fermo c nessuno spavento. Prevedendo tutto, 
ho già fatto dispensar vettovaglie al popolo. Il mio fra- 
tello, il conte di S. Angelo, si concerterà teco: or tu 
bada che il favor popolare sia per noi ; prometti grandi 
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ricompense, minaccie, uccidi. Se si grida morte contro 
di me, la morte è ancor per te : va, corri.... E tu resti 
immobile ?... 

Cnld. Non è più tempo. Non posso obbedire ai tuoi cenni. 

Car. Come ! E il nostro patto qui , li ricordi, qui confer- 
mato? i , 

Calti. Non lo ricordo. 

Cor. E il tuo segreto in mie mani ? 

Calti. È inutile : anzi 1’ ho svelato io stesso al duca di 
Sessa, il quale è d’accordo con Giovanna per richiamare 

. Alfonso d’ Aragona, e dar finalmente all’incerto regno 
il fermo fondamento d’ un principe valoroso. 

Car. Per tutto l’ inferno ! e tu dicesti al duca di Sessa ?... 

Cald. Io nulla dissi; ma nella tortura Anelli c Selvaggi 
svelarono la trama. 

Cur. Caldora , ma noi siamo due volte vincolati con nodi 
di sangue ! E non ti muove la sorte del tuo genero e 
di tua figlia ? 

Cald. Anche Trojano consente col duca di Scssa. 

Cnr. Mi tradisce anche il figlio 1 > 

Cald. No : ti vuol salvo, e nel tempo stesso serbar fede 
alla regina. 

Car. Via dal mio cospetto. Non ho bisogno di te, nè di al- 
cuno : io basto a me stesso : la tua vista è sinistra come 
quella di un messagger di morte. Ma io non temo la morte 
e pugnerò solo contro il mondo. 

SCENA Vili. 

1 

. ‘ Caracciolo solo. i 

. . ; • • • « » 

Oh come è orrenda la sorte di un ambizioso abbandonato 
a sè stesso! È un uom che vuol tutto e non può nulla: 
è un caduto colle ossa infrante da una torre su cui pe- 
nosamente arrampicossi : è un angelo che travide il ciclo 
e piombò nell’ inferno fatto demonio, mentre gli uomini 
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inebbriati menano la danza sul suo capo. Non v*ha do- 
lore eguale alle angosce di un’ambizione delusa. 

. . * *1 1 

SCENA IX. 

La Duchessa, Otlino seguilo da guardie, c detto. 

Duch. Ottino, eseguisci gli ordini della regina. 

Car. Che chiedete voi ? 

Mar. ( stringendosi a Caracciolo ) Oimè !‘ 

Ott. Caracciolo , tu mi rivedi , e non cinto di quei lacci 
che tu vilmente in’ imponesti ; io ritorno a te assai di- 
verso da quel di prima : e qui potrei contraccambiare 
con fieri oltraggi, gli oltraggi tuoi, ma così vile non sono. 
Solo mi piace di contemplar un istante quella tua fa- 
stosa grandezza già caduta nel fango. 

Car. Che dièi? Guardie, non sono io il gran siniscalco, non 
mi riconoscete ? Costui mente , è un traditore. Ha ri- 
cevulo da mio figlio in dono la sua vita, il codardo. 

Ott. Nessuno ti ascolta, o Scrglanni. Questa reggia non è 
più tua dimora ; chi comprasti coll’ oro e colle seduzioni 
ti abbandona perchè sèi scaduto dal tuo grado. Non sei 
che un povero cavaliere privo di tutto , a cui c riser- 
bata la pena della fellonia. Cedimi la tua spada. 

Car. ( sguainandola ) La mia spada ? giammai. Chi la vuol 
se la prenda ( nel primo cominciarsi della zuffa Maria 
s’ interpone). 

Mar. Io col mio petto difenderò il padre del mio sposo , 
il padre mio. Qui avventate le armi vostre {accennando 

' il petto ). 

Ott. ( alle guardie ) Si allontani quella donna ( è allonta- 
nata a forza ). 

Car. {in atto di difendersi) Ora sta framoi.... 

Ott. Questo aspettava .... Muori ! {lo ferisce : Maria cade 
svenuta ). 

Duch. Ecco colui che voleva contender picco ! 
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Car. Dite a Giovanna. .. che mi ha ben.... guiderdonato... 
Possa il suo regno esser .... preda di tutte .... le furie 
dell’ ambizione e della discordia .... Ah Trojano , figlio 
mio .... vendica tuo padre.... 

SCENA ULTIMA. 

Trojano seguilo dai soldati , e detti. 

Troj. Sia salvo il padre! .. Che veggo!... ucciso!... Cosi 
Ottino impieghi la vita eh’ io ti concessi ?... Muori ! ( fe- 
risce Odino) . . 

Oli. Oimè!... Oh quanto costa 1’ ambizione ! ... 

Duch. Sia posto in catene ; egli h reo di morte. 

Troj. Mio padre è vendicato ! — Duchessa, il snidato non 
obbedisce alla voce di una femmina. Questi ferri che 
vedete ignudi , cd il mio principalmente , sono sacri al 
trono , ma noi lo vogliamo sgombro di maneggi e di 
falsi consigli. Vogliamo che la niente di chi regna pro- 
cacci senza inciampi il ben del popolo. Oh padre mio!... 
avessi ascoltata la voce dell’ amor figliale ! ( si abbati - 
dona sul cadavere del padre, c cala il sipario). 


VI NE DEI. DRAMMA. 

l 
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